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                I social network sono un fenomeno che ha investito la sfera sociale in maniera prepotente.
  Nati con lo scopo di aggregare persone, parenti e amici, vicini e lontani, sono diventati oggi un nuovo modo di comunicare e di relazionarsi, condizionando la mente  delle vecchie e delle nuove generazioni che vengono proiettate in un universo digitale sempre più lontano dalla realtà. I rapporti umani e le relazioni sociali subiscono un mutamento quasi radicale.
  Le conseguenze del cambiamento influiscono sui comportamenti e sulla quotidianità, senza via di uscita, tanto forte è stato l’ impatto che hanno avuto nel sociale.
  Il progresso tecnologico ed il suo continuo sviluppo hanno reso talmente potente e veloce la trasmissione dei dati digitali da invadere la sfera della comunicazione verbale e dei rapporti interpersonali reali, fino a trasformarli in comunicazione virtuale, dove apparenza ed estetica superano emozioni e sensazioni. 
  Discordanti sono i pareri tra chi definisce il fenomeno social utile sotto vari aspetti e chi invece ne intravede un ostacolo ed un problema per la crescita e lo sviluppo cognitivo, specie dei più giovani. 
  L’idea di scrivere un volumetto sull’universo dei social e in particolare sul fenomeno Facebook nasce dalla nostra esperienza diretta, dalla partecipazione alle discussioni sugli argomenti che su esso vengono posti, sull’analisi delle reazioni degli amici che intervengono, da considerazioni critiche su elementi ricorrenti ( post di citazioni, selfie, foto del proprio vissuto o di drammatici eventi contemporanei, sfogo delle proprie pulsioni, occasioni di polemiche per lo più su eventi e personaggi calcistici o politici, commenti improvvisati ed emozionali su dati di cronaca,  banalità fobie ossessioni personali, la lingua in cui ci si esprime).
  Motivazione della nostra ricerca offrire ai fruitori del Web e in particolare agli utenti di Facebook uno strumento di autoanalisi, utile e divertente nello stesso tempo, per soffermarsi su alcuni dati che per la velocità che caratterizza l’uso dei social sfuggono e non lasciano tracce. Prendere consapevolezza insomma delle opportunità di comunicazione e relazioni che ci vengono offerti dai new media, ma anche dei rischi che posono comportare un uso smodato ed acritico di essi.
  La scelta di servirci della scrittura cartacea e non digitale è dovuta proprio al fatto che il libro offre una lettura più lenta che permette una riflessione su quanto proposto.
  Eravamo però anche consapevoli che non ci si poteva rivolgere ad un pubblico abituato a comunicare con messaggi e mail attraverso saggi sapientemente strutturati e elaborati, scritti in un linguaggio specialistico, con argomentazioni ampie ed articolate. Dovevamo trovare una metodologia che si adattasse al nuovo pubblico dei social. Da qui la scelta di trattare il fenomeno Facebook in una sorta di dizionario composto da cinquanta voci, svolte in modo essenziale, senza inutili divagazioni, ma anche senza cadere nella banalità e nella superficialità. Abbiamo in tal senso cercato di attuare un equilibrio tra argomentazioni discorsive e facilmente fruibili, attraverso anche esempi tratti dall’esperienza abituale che ognuno ha dei social, e la scientificità del discorso con adeguati riferimenti ad eminenti studiosi che hanno analizzato il Web da vari punti di vista: storico, socio antropologico, psicologico, politico.
  Il volume ha infine un’appendice didattica, curata da uno degli autori, P.G. Santella, ex docente ed esperto di mass media, che in alcuni saggi più articolati si rivolge agli educatori( genitori e insegnanti), affrontando alcune problematiche riguardanti il rapporto tra nuove generazioni e New media, con indicazioni metodologiche didattiche per una loro efficace utilizzazione nel processo formativo.
   

  Gli autori.
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                “ E’ come andare in piazzetta con l’idea di ascoltare qualche chiacchiera di qualcuno che conosci o magari sbirciare qualche viso sconosciuto con i suoi pensieri ”. (Enrica Mascia)
   

  “ E’ il caffè di mattina…la compagnia dopo pranzo per chi come me è in pausa lavoro e prende un digestivo virtuale con gli amici…il contatto con l’esterno per sentirsi in mezzo agli altri anche quando sei solo”. (Dario Ferrara)
   

  “ Uso Facebook per tre motivi: faccio il giornalista e dunque recupero notizie; faccio corsi quotidiani di sociologia rapportandomi agli altri e viceversa; mi diverto a trascorrere un po’ di tempo con gli amici “. (Francesco Iervolino)
   

  “Nella vita di tutti i giorni Facebook per me non ha un ruolo ben definito. Per comunicare con gli altri ci sono il telefonino o l’email, che infatti uso di più. In linea di massima, però, il mio mondo è fatto di relazioni in presenza”.(Angela Sorrentino)
   

  “Mi chiedo: che ci faccio qui? Sarà il bisogno di sentire la vicinanza di altre persone. O il bisogno di non sentirsi soli. C’è un aspetto importante di questa comunanza: la possibilità di riprendere contatto con persone ormai scomparse dalla nostra mente. E’ stato bello. Basta questo a giustificare la nostra presenza”.(Raffaele Urraro)
   

  “Inizialmente è stata la curiosità a farmi avvicinare a Facebook. Poi questa infinita possibilità di interagire con persone diverse”.(Biagio Saviano) 
   

  “Per me facebook  è un modo nuovo ed alternativo di comunicare, di entrare in contatto con persone a noi più o meno vicine. Facebook mi ha fatto riscoprire la bellezza e il piacere dello “scrivere” che avevo da tempo messo da parte: ho buttato giù pensieri di auguri, stati d’animo, annunci e, negli ultimi tempi, addirittura racconti e…qualche poesia.  L’handicap sta sicuramente nel fatto  che non  consente di guardare in volto l’ interlocutore né di ascoltarne la voce. E questa “non partecipazione dei sensi” costituisce per me un limite.  L’occasione del mio ingresso in questa comunità di internauti me l’ha data mio fratello quando mi ha chiesto di rintracciargli un  amico del “tempo dellemele” di cui avevamo perso le tracce.  Detto-fatto  l’amico è stato rintracciato, i rapporti ricuciti e ora  chattiamo, tenendoci informati sulle cose in cui siamo impegnati. A quel punto ho allacciato amicizia anche con gli amici  che abitano nelle più disparate regioni d’Italia e con i miei cugini in America. Insomma, in un primo momento ho tenuto fuori dalle mie amicizie su fb tutti coloro che potevo incontrare quotidianamente. Pensavo che fosse ridicolo sentirsi al computer quando ci si poteva ritrovare in piazza per un caffè. Poi ho chiesto e concesso l’amicizia anche a chi mi era  più vicino. Si è rivelato  comodo scambiare informazioni, comunicarsi gli incontri, passarsi le foto nel tempo di un click. Ma c’è anche un altro motivo che mi ha portata ad intraprendere quest’avventura virtuale: quello di conoscere e di misurarmi su un terreno che è familiare alle mie figlie. Ho voluto capire come funziona questo nuovo modo che hanno i ragazzi di comunicare, rendermi conto in prima persona quali fossero gli eventuali pericoli. Ormai fb è un fenomeno così diffuso che non potevo negargliene l’accesso se non facendole sentire “diverse” rispetto al gruppo degli amici. Penso che ai ragazzi non vada negata una simile esperienza ma piuttosto vadano educati per poterla sostenere”. (Felicetta Simonetti) 
     

  “Come uso fb?... vediamo.. lo uso per restare in contatto con persone che magari non vedo tutti i giorni, come per esempio i miei compagni del liceo.. ormai ognuno ha preso la propria strada.. ma grazie a fb riusciamo a mantenerci aggiornati… mi è molto utile anche per scambiare informazioni con i miei colleghi dell'università...  Ma soprattutto mi piace usare fb per esprimere un pensiero, dire la mia opinione. Fb è uno dei più grandi mezzi di comunicazione.. se si vogliono informare le persone di qualche avvenimento importante, di una notizia che magari in tv non si sente... può aiutare tanto.. basti pensare a quando c'è stato il referendum sul nucleare e sull'acqua, la propaganda che c'è stata è stata incredibile!... questo è per me fb.. un modo "alternativo" per comunicare!”. (Giusy Iervolino).
   

  “Per me facebook è un’invenzione geniale che ha rivoluzionato la comunicazione, non tanto per la possibilità di condividere foto, video, parole e suoni in una sorta di diario personale. Ma sta diventando sempre più difficile separare nella sua utilizzazione la curiosità dalla dipendenza da esso. Io stesso, che lo uso quotidianamente, sono tentato spesso di disattivarlo”.(Gianluca Della Pietra)
   

  “Un attimo! Accendo il computer e non sento più la distanza che mi separa dall’Italia!”. (Maria Autilia Scalise, New York)
   

  “ Mi dà la possibilità di comunicare con amici che sono lontani e di divertirmi, scambiandoci immagini e battute”.(Tina Muscio)
   

  “Facebook è il modo più bello di sentirmi ancora tra i miei amici del mare, tra i miei cugini che vivono a Rovigo.E’ un po’ tutti noi: condividiamo gli stati che ci rappresentano, cose che ci interessano o semplicemente ci fanno sorridere. Non ha età, è per tutti quelli che hanno voglia di non sentirsi soli, di condividere ciò che pensano e provano. Sicuramente i contatti reali sono tutt’altra cosa ma fb è una stupenda alternativa.”(Francesca Marigliano)
   

  Per me fb è solo un passatempo. E' curioso, però, osservare che più progrediscono gli strumenti di comunicazione, più le persone si allontanano”.(Andrea Pesce)
   

  “I social network possono essere anche di aiuto in difficili e dolorose circostanze della vita. Questo è capitato a me e alla mia famiglia e grazie all’abbraccio virtuale di tante persone non ci siamo sentiti soli nell’affrontare la quotidianità dopo una dolorosissima perita”.(Giuditta Calvanese)
   

  Ho scoperto persone di cui spesso mi chiedevo: “Chissà che fine hanno fatto!”. Ritrovato vecchi amici di cui non avevo più notizie. La sorpresa di essere contattato da ex allievi, che non mi hanno dimenticato (ah, che gioia in questi casi!). Informo di un evento culturale cui partecipo chi eventualmente sia interessato. Guardo foto talora davvero straordinarie per situazioni e stile, leggo notizie, ascolto canzoni, guardo video che mi invitano a condividere. Scrivo e ricevo risposte in tempo reale. Posso sintetizzare il mio pensiero in poche parole con una rapida battuta, ricevo subito commenti da un mio breve scritto. Utilizzo parole e immagini degli amici come campo di osservazione del fenomeno  dei social network. Arricchisco il mio vocabolario imparando termini del linguaggio settoriale della “rete”: account, web, link, file, download, chattare, taggare, postare…Riempio qualche vuoto della giornata nelle pause tra il leggere e lo scrivere. Ed è sempre meglio che guardare la televisione, che mi attrae in modo particolare solo quando è spenta. Ma quando sono impegnato nella scrittura di un libro preferisco staccare perché mi distrae e fa perdere tempo.E poi ogni tanto prendersi una pausa più o meno lunga (anche due mesi in estate) per rigenerarsi con letture utili e vita vissuta. (P. G. Santella)
   

  All’inizio consideravo, come tutti, Facebook un Social Network nel senso “utile” del termine, un luogo dove scambiarsi idee ed opinioni, dove ritrovare amici e parenti, vicini e lontani. Anche io credevo fosse e funzionasse così, ma poi, man mano che passavano i mesi e gli anni, mi sono ricreduto. La metamorfosi di Facebook è iniziata presto, appena qualche anno dopo la sua nascita, quando gli utenti hanno iniziato a nascondere il loro volto, dapprima aperto a tutti, poi nascosto per tutelare interessi, immagini e cose personali. 
  Da qui il dubbio di tanti: esserci o non esserci ? La scelta è stata esserci, ma a patti e condizioni  dettate non dalle proprie scelte e decisioni, ma dal “ sistema social network” che ha cambiato veste ed ha violato identità e privacy personali, scatenando stati di emotività e reazioni diverse da quelle che dovevano essere in origine. Ognuno allora, si è costruiro la propria “corazza”  per scrivere, dimostrare, apparire, raccontare. Tutto questo però, a causa del cambiamento del social, ha visto anche una rottura di quelle che potevano essere le “regole del gioco”, le misure e contromisure da adottare, e tutti si sono ritrovati in un pianeta confusionario dove ognuno non ha più ormai idea di cosa, come e quando scrivere, e nemmeno degli argomenti da trattare. Insomma, uno scatolone enorme di parole buttate lì a caso, da chiunque, senza seguire un filo logico. Cultura ed ignoranza si sono ritrovate a camminare a braccetto, scontrandosi, inevitabilmente, a causa della loro evidente differenza. Ceti sociali diversi si sono ritrovati riuniti, senza capire da che parte andare e se era la strada imboccata fosse  per loro quella giusta da percorrere. Non vi sono più notizie, ma assurdità, non vi sono più consigli, ma lamentele, non vi sono più amicizie ritrovate, ma invidia, fanatismo, inciucio e curiosità di sbirciare nella vita degli altri. 
  Da qui nasce l’ ossessione del paragonarsi e del confrontarsi con gli altri, amici, nemici, parenti, indistintamente e senza criterio e consapevolezza alcuna, tendenza, questa, che sfocia nella sfida ad apparire  migliori, per accaparrarsi i maggiori consensi. Insomma, una svolta assolutamente incomprensibile ed ingiustificata,  se si pensa allo scopo iniziale di questo mezzo, che doveva essere rivoluzionario in positivo,  per la sua capacità di mettere in relazione persone in maniera immediata, piacevole e trasparente.  Niente di tutto ciò, di contro un danno per la società, già malata di per sé, adesso confusa innanzi ad uno strumento apparentemente utile, ma di fatto, inutile per la propria crescita culturale, morale, professionale, affettiva. Facebook è diventato un “ boomerang”, che si è rivoltato contro nel peggiore dei modi, colpendoci nell’ animo e nella mente. Prima ci ha illuso e poi ci ha deluso. 
  Da qui la mia decisione di utilizzare lo strumento social in maniera differente da tanti altri, che, purtroppo per loro, continuano a vederlo una “ forza”, un mezzo utile per accaparrarsi spazio e considerazione nella società, senza capire che di società non si tratta, e che di società ce n’ è una sola, ed è quella reale, che ci vede partecipi materialmente ed emotivamente e da cui il contatto umano non può prescindere, anzi ne è condizione essenziale. La mia scelta è stata ben precisa: niente like, nessun bisogno di apparire, di dimostrare, di catturare gratitudine e consensi, ma utilizzare Facebook per informazioni e pubblicizzazione della mia attività lavorativa di grafico pubblicitario e servirmene per catalogare foto, video ed immagini che raccontano la mia vita umana e professionale. Così facendo ho coronato il mio sogno di avere a disposizione, in maniera gratuita ed immediata, attraverso anche una piattaforma semplice e vasta, un “ catalogo” personale, un archivio in cui conservare e catalogare foto di famiglia, foto personali e foto ricordo, che hanno sempre rappresentato una mia passione. Sostituire il supporto cartaceo con quello digitale è stata una grande rivoluzione che ha fatto al mio caso ed ha risolto uno dei miei problemi di sempre: la conservazione sicura delle foto ricordo. Adesso posso finalmente ripercorrere attraverso questo archivio di migliaia di immagini la mia storia, o almeno parte di essa, viaggi, esperienze e quanto altro. Un domani sarò in grado di trasmettere in eredità questo “ patrimonio fotografico  a mio figlio che, tramite il mio profilo,  potrà rivivere anni ed anni di  vita vissuta e ripercorrere addirittura tutte le fasi della sua crescita, cosa che per noi vecchie generazioni è stata cosa fattibile solo grazie al ritrovamento ed alla conservazione delle vecchie foto stampate e sviluppate su carta che, tuttavia, conservano comunque il loro inconfondibile fascino. La possibilità, poi, di creare ulteriori “ vetrine” e pagine aumenta la possibilità di diffondere la propria attività attraverso testi ed immagini che possano attirare l’ attenzione di potenziali clienti o colleghi di lavoro. Insomma, un doppio uso sicuramente utile alla mia causa, ma lontano da altro tipo di utilizzo. Prima di arrivare a questo, ovviamente ho attraversato anche io la fase dell’ incontro di amici, vecchi  e nuovi conoscenti. Si trattai di un percorso inevitabile, ed anche simpatico e piacevole,  dettato dalla natura originaria di Facebook, da cui poi ognuno di noi ha la libera facoltà di estraniarsi o farne un uso più consapevole e diverso, a seconda delle proprie attitudini e necessità. 
  Oggi per quanto mi riguarda non vedo altra utilità diversa da questa e nessun altro tipo di manifestazione, culturale o sociale che sia, può, a mio modo di vedere svilupparsi attraverso un mezzo virtuale. La società va coltivata e vissuta nella realtà e nella quotidianità, a maggior ragione gli affetti e l’ amicizia. Surrogare la vita reale con la vita virtuale di Facebook può rivelarsi alienante per chi non riesce a farne un uso consapevole e cosciente, facendosi travolgere dal sistema ed entrando in confusione con esso e con se stesso.
  Tra l’altro, potrei sembrare un po’ all’ antica o di vecchie vedute, ma personalmente ritengo che quel poco di tempo che ci rimane a disposizione durante la giornata, possiamo e dobbiamo sfruttarlo per leggere un buon libro, ascoltare musica, guardare un bel film, un documentario, o magari dilettarci in cucina o divertirci con i nostri hobby di sempre, piuttosto che spenderlo di fronte ad un monitor luminoso ed apparente. 
  Pertanto,  il mio spassionato  consiglio, indirizzato specialmente alle nuove generazioni, non può essere che quello di gestire con moderazione lo strumento social network, facendone un uso utile alla propria causa che può essere il lavoro, o una propria passione, hobby, in maniera adeguata e non eccessiva.  Per tutto il resto, lo sconsiglio vivamente. Lo studio, le esperienze, i libri, gli insegnamenti ed i consigli di un genitore, sono ancora una risorsa imprescindibile per i giovani. Il resto è inutile apparenza.

(Luigi Montanino)
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